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Antibiotico-resistenza 
(AMR)

L
a scoperta, la produzione e 
l’utilizzo di antibiotici è sta-
ta affiancata da una diffu-

sione sempre maggiore dell’an-
tibiotico-resistenza, definita 
dall’Istituto Superiore di Sanità 
come “la capacità di un batterio 
di resistere (e quindi di non soc-
combere) all’azione di un farma-
co antibiotico”.
Molti batteri sono naturalmente 
insensibili agli antibiotici (resi-
stenza naturale), ma ciò che pre-
occupa è la resistenza acquisita: 
batteri originariamente sensibili 
a un antibiotico divengono in-
sensibili, questo può avvenire 
per mutazione spontanea o, più 
spesso, per acquisizione di ma-
teriale genetico esterno. La re-
sistenza è un evento naturale e 
rientra nei normali meccanismi 
evolutivi dei batteri, in quanto 
consente loro di sopravvivere e 
di moltiplicarsi anche in condi-
zioni avverse.
La “caratteristica” di resistenza 
può essere facilmente trasferita 
ad altri batteri, non necessaria-
mente patogeni; in molti casi si 
osserva la multi-resistenza: un 
batterio diviene resistente con-
temporaneamente a più antibio-
tici di famiglie diverse.
L’attuale presenza di grandi 
quantità di antibiotici, prove-
nienti da vari ambiti (Medicina 
Umana e Veterinaria, agricoltu-
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Azadirachta indica

L’USO DELLA FITOTERAPIA 
IN MEDICINA VETERINARIA 

per contrastare l’antibiotico-resistenza 

L’attenzione verso l’utilizzo dei prodotti di origine 
vegetale in campo veterinario è in costante crescita, 
in particolare gli oli essenziali, che possiedono una 
spiccata attività antibatterica, si rivelano particolar-
mente utili per contrastare il fenomeno della resi-
stenza agli antibiotici di sintesi.
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ra, inquinamento ambientale, 
ecc.), fa sì che sia presente una 
elevata pressione selettiva e che 
l’effetto antibatterico si rivol-
ga ai batteri sensibili, mentre 
quelli resistenti sono nella con-
dizione favorevole di prendere 
il sopravvento. Questa situazio-
ne è spesso conseguente a un 
utilizzo non corretto (diffuso 
impiego di antibiotici ad am-
pio spettro; uso di antibiotici 
più recenti rispetto a quelli più 
vecchi ma ancora efficaci; uso a 
scopo profilattico; scarsa atten-
zione alla cinetica nelle diverse 
specie animali mancato rispet-
to del protocollo terapeutico 
soprattutto per gli intervalli tra 
le somministrazioni e la durata 
della terapia), e talvolta senza 
un reale fondamento.
È evidente la grande facilità 
con cui i batteri resistenti, e più 
ancora i geni di resistenza, si 
trasmettano dagli animali (da 
produzione e da compagnia) 
all’uomo e viceversa (l’antibioti-
co-resistenza è oggi inserita tra 
le zoonosi, ovvero quelle malat-
tie che possono essere trasmes-
se dagli animali all’uomo), dagli 
alimenti all’uomo, come pure in: 
ambiente (terra e acqua), fauna 
selvatica, frutta e vegetali, ac-
que reflue (anche di aerei), ecc. 

(Figura 1). Ormai i geni di resi-
stenza sono ubiquitari.
AMR ha un impatto enorme 
sull’uomo, sugli animali e sull’am-
biente sia da un punto di vista 
strettamente clinico, sia come 
ricaduta economica. Il rapporto 
ONU stima che, entro il 2050, le 
malattie da batteri resistenti po-
trebbero arrivare a causare dieci 
milioni di morti all’anno.
L’antibiotico-resistenza è un 
evento naturale, ma se ne può 
limitare l’ulteriore diffusione. È 
quindi importante che gli orien-
tamenti sull’uso prudente degli 
antimicrobici in Medicina Vete-
rinaria siano tenuti in alta consi-
derazione. L’identificazione dei 
fattori di rischio e l’elaborazione 
di criteri e/o di linee guida per la 
somministrazione degli antibat-
terici, nonché l’individuazione 
di misure alternative, potranno 
contribuire a evitare l’uso non 
necessario di sostanze ad attivi-
tà antibatterica, anche attraver-
so la metafilassi.
Il nuovo Regolamento (UE) 
2019/6 del Parlamento Euro-
peo e del Consiglio (11 dicembre 
2018) relativo ai medicinali vete-
rinari e che abroga la Direttiva 
2001/82/CE è molto più strin-
gente sull’uso degli antibiotici ri-
spetto alla Direttiva precedente.

Fitoterapia veterinaria 
La fitoterapia sta diventando 
sempre più conosciuta e utiliz-
zata anche in Medicina Vete-
rinaria, nonostante non venga 
ancora presa in considerazione 
dal Regolamento UE 2019/6. 
Varie sono le ragioni che pos-
sono spiegare questa crescente 
attenzione, tra cui il potenziale 
impiego della fitoterapia per ri-
durre il rischio di resistenze agli 
antibiotici.
AMR potrebbe svilupparsi anche 
nei confronti di sostanze anti-
batteriche derivate dalle piante, 
è quindi necessario, anche in 
questo caso, ottimizzare i pro-
tocolli terapeutici per prevenir-
la. Tuttavia è noto che nel corso 
della loro evoluzione, le piante 
hanno sviluppato varie strategie 
chimiche per il controllo delle 
infezioni microbiche al fine di 
diminuire la pressione selettiva 
dello sviluppo di resistenza an-
tibiotica. All’interno della pian-
ta si trova il fitocomplesso, che 
rappresenta una miscela com-
plessa di sostanze, alcune delle 
quali sono responsabili dell’ef-
fetto antibatterico, mentre al-
tre non svolgono alcuna attività 
terapeutica, ma la loro presenza 
“aiuta” i principi attivi nello svol-
gimento della loro azione anti-
microbica. Ancora, nel fitocom-
plesso possono essere presenti 
numerosi principi antibatterici 
che considerati singolarmente 
sono caratterizzati da una po-
tenza molto bassa, ma che pre-
sentando meccanismi di azione 
diversi, rendono molto difficile 
l’instaurarsi di resistenze da par-
te dei batteri.
Anche nei Paesi Europei le co-
noscenze etnoveterinarie sono 
abbastanza diffuse, solo per fare 
un esempio, sono state eviden-
ziate 590 specie di piante, ap-
partenenti a 102 diverse famiglie, 
usate per il trattamento degli 
animali. Le famiglie più impor-
tanti sono: Asteraceae, Fabace-
ae e Laminaceae e l’uso tradizio-
nale di alcune di queste piante 

Figura 1.
Diffusione 
dei batteri 

resistenti e/o 
dei geni di 
resistenza
nei diversi 

ecosistemi.
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trova riscontro nella letteratura 
scientifica. Nel caso dei bovini 
e dei ruminanti in generale, la 
medicina etnoveterinaria euro-
pea è caratterizzata da risultati 
ampiamente positivi nel tratta-
mento delle patologie gastroin-
testinali e dermatologiche, come 
pure delle parassitosi. La medici-
na etnoveterinaria europea può 
quindi rappresentare una valida 
prospettiva per la risoluzione 
dei problemi legati alla salute 
animale.
Le piante medicinali sono consi-
derate una delle più importanti 
risorse per gli allevamenti biolo-
gici di specie animali diverse. La 
Regolamentazione Europea per 
le produzioni biologiche (Re-
golamento di esecuzione (UE) 
n. 505/2012 della Commissione, 
2012) riporta che “i prodotti fito-
terapici sono preferiti ai medici-
nali veterinari allopatici ottenuti 
per sintesi chimica o agli antibio-
tici, purché abbiano efficacia te-
rapeutica per la specie animale 
e tenuto conto delle circostanze 
che hanno richiesto la cura”. No-
nostante ciò i farmaci allopatici 
(es. antibiotici e antiparassitari) 
sono ancora utilizzati nelle pro-
duzioni biologiche, con notevoli 
restrizioni richieste dalla regola-
mentazione europea e conside-
revoli perdite economiche dovu-
te al prolungamento cautelativo 
del tempo di sospensione.
Gli animali più frequentemente 
trattati con prodotti fitoterapici 
sono: ruminanti (44%), soprat-
tutto bovini e piccoli ruminanti; 
equini (11%); suini (7%); pollame 
(6%) e conigli (3%). Infine ci sono 
le specie da compagnia, come e 
cani e gatti (4%). Negli animali 
da reddito i principali impieghi 
dei fitoterapici sono negli am-
biti: alimentare, dermatologico, 
uro-genitale e antiparassitario.

Ruminanti
Dal 2006 è stato vietato l’uso 
degli antimicrobici a scopo auxi-
nico, sono state intraprese azioni 
restrittive e l’attenzione dell’opi-

nione pubblica sull’argomento è 
diventata molto forte, tuttavia, 
ancora oggi, il ricorso agli an-
timicrobici non sempre risulta 
razionale. Le patologie gastroin-
testinali e respiratorie di vitelli 
e suinetti, come sarà approfon-
dito successivamente, rivestono 
particolare importanza, essendo 
responsabili di notevoli perdite 
economiche. Nonostante queste 
malattie abbiano un’eziopato-
genesi molto diversificata, l’an-
tibioticoterapia è quasi sempre 
il primo approccio terapeutico 
utilizzato. In particolare i vitelli 
sono spesso trattati con antibio-
tici di importanza critica (CIAs) 
come fluorochinoloni e cefalo-
sporine di 3a e 4a generazione.
Relativamente ai bovini, il con-
tenimento di AMR deve essere 
focalizzato su alcuni punti criti-
ci come: la corretta gestione dei 
vitelli, la profilassi delle mastiti 
in asciutta e l’adozione di un ap-
propriato percorso diagnostico 
finalizzato all’uso il più possibile 
mirato dell’antibiotico.
In questo scenario le piante me-
dicinali possono fornire una va-
lida opzione, come trattamento 
alternativo e/o complementare, 
partendo dagli effetti versatili 
del fitocomplesso, che può por-
tare a effetti sinergici o additivi 
all’interno dell’organismo, que-
ste piante possono infatti agire 
come “farmaci” multi-target.
Le mastiti rappresentano proba-
bilmente la patologia più costo-
sa nell’ambito dell’allevamento 
bovino e l’ampio uso di antibio-
tici, soprattutto a scopo preven-
tivo, ha portato a una importan-
te selezione di batteri resistenti 
e multi-resistenti. La ricerca di 
terapie alternative, rappresen-
tate dall’impiego di composti o 
estratti derivati dalle piante, per 
esempio, ha messo in luce l’uti-
lità degli oli essenziali, utilizzati 
singolarmente o in miscela per 
inibire la crescita di numerosi 
batteri causa di mastite. Gli oli 
essenziali possono quindi essere 
un aiuto molto importante so-

prattutto nella prevenzione delle 
mastiti ambientali: alla riduzione 
dell’incidenza consegue un dimi-
nuito uso di antibiotici.
In molte parti del mondo, negli 
allevamenti biologici di bovine 
da latte vengono impiegati vari 
metodi “non tradizionali” (es. 
piante medicinali, con proprietà 
biologiche differenti) per cura-
re la mastite. Purtroppo i dati 
sull’efficacia di questi trattamen-
ti e i report sugli studi sono li-
mitati. Per questo è importante 
validare con metodo scientifico 
le diverse piante medicinali che 
rientrano nella tradizione.
Numerosi sono gli studi che 
hanno valutato l’efficacia di 
estratti di Cedrus deodara, Cur-
cuma longa, Glycyrrhiza glabra 
e Eucalyptus globulus utilizzati 
esternamente sulla mammel-
la, oppure di Fumaria indica e 
Adiantum capillus somministrati 
a livello intramammario. Entram-
bi i trattamenti si sono dimostra-
ti essere valide alternative nei 
casi di mastite subclinica.
Altre ricerche evidenziano il mi-
glioramento dello stato di salute 
della mammella accompagnato 
da una più elevata qualità della 
composizione del latte mastiti-
co dopo somministrazione orale 
di succo di Morinda citrifolia e 
di estratto di Ocimum sanctum. 
Ulteriori evidenze positive sono 
fornite dalla somministrazione 
orale di una preparazione di erbe 
contentente Withania somnifera, 
Asparagus racemosus, Emblica 
officinalis, Ocimum sanctum, Ti-
nospora cordifolia, Tribulus ter-
restris, e Nigella sativa che ha 
prodotto una significativa ridu-
zione dello stress periparto, un 
potenziamento dell’immunità e 
un migliorato stato di salute del-
la mammella.
Il potenziale dei prodotti naturali 
derivati dalle piante è largamen-
te sottovalutato, specialmente 
per il trattamento di bestiame 
erbivoro e onnivoro, poichè le 
stesse piante potrebbero essere 
inserite direttamente all’interno 
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della dieta. Questi approcci for-
niscono un considerevole aiuto 
nel trattamento e nella preven-
zione delle infezioni batteriche 
e parassitarie, come pure nel mi-
glioramento della salute intesti-
nale, della risposta immunitaria 
e per aumentare la produttività 
degli animali.
Particolare attenzione deve es-
sere posta sugli oli essenziali, 
in quanto spesso si osserva una 
riduzione della loro attività anti-
microbica quando vengono in-
seriti nella dieta, probabilmente 
questo effetto è legato alla loro 
elevata volatilità e alla scarsa so-
lubilità dei principi attivi. Gli oli 
essenziali infatti vengono assor-
biti velocemente per sommini-
strazione orale, polmonare o per 
via transdermica, suggerendo 
pertanto un diverso impiego di 
questi composti.
Gli effetti positivi dei fitoterapi-
ci sulle funzioni intestinali (di-
geribilità, istologia intestinale e 
composizione del microbiota) 
sono solitamente collegati ai 
costituenti della pianta, ovvero 
terpenoidi, steoidi, alcaloidi, fla-
vonoidi e glucosinolati.
Alcuni fitonutrienti hanno una 
potente attività antimicrobi-
ca. La ricerca di alternative agli 
antibiotici come integratori ali-
mentari nelle bovine dovrebbe 
quindi focalizzarsi su molecole 
e dosaggi che siano in grado 
di produrre soltanto un sottile 
cambiamento nel metabolismo 
del microbioma. Per esempio, i 
cambiamenti nelle proporzioni 
delle popolazioni di batteri rumi-
nali dovuti alla somministrazione 
di oli essenziali di origano e di 
menta piperita sono imponenti, 
mentre oli essenziali di chiodi di 
garofano e aglio, portano a cam-
biamenti più attenuati. Quindi 
la ricerca di alternative agli an-
tibiotici promotori della crescita 
nei bovini, deve individuare quei 
composti in grado di modificare 
la popolazione batterica rumina-
le e di conseguenza la degrada-
zione delle proteine e degli acidi 
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Vari sono gli oli essenziali impiegati individualmente o in associazione per migliorare la salute e le 
performance delle specie animali avicole.
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grassi volatili, senza andare a in-
taccare la degradazione dei nu-
trienti e la normale funzione del 
rumine.

Suini 
Per quanto riguarda il settore 
suinicolo, il periodo più critico 
risulta essere quello dello svez-
zamento. In questo momento 
i suinetti sono soggetti a una 
combinazione di fattori stres-
santi che li predispongono a 
diarrea. Gli effetti benefici della 
somministrazione di fitoterapi-
ci nei suinetti allo svezzamento 
sono stati riportati da vari grup-
pi di ricerca, che suggeriscono 
come queste sostanze migliori-
no la “salute intestinale”.
La diarrea post-svezzamento da 
Escherichia coli è una comune 
causa di morte nei suinetti ed è 

responsabile di notevoli perdite 
economiche dovute a: mortali-
tà, morbilità, diminuita crescita 
ponderale e un più elevato con-
sumo di farmaci.
La somministrazione ai suinetti 
di oleoresine di Capsicum e Cur-
cuma e di Galicon (olio vegetale 
derivante da aglio e cipolla) ri-
duce la frequenza complessiva 
di diarrea, migliorando la funzio-
nalità e l’integrità della barriera 
intestinale.
Gli stessi composti si sono ri-
velati efficaci nello stimolare la 
risposta immunitaria contro il 
virus della sindrome riprodutti-
va e respiratoria del suino (PR-
RSV), e potrebbero mitigare 
l’impatto negativo dell’infezione, 
diminuendo la carica virale e le 
concentrazioni sieriche dei me-
diatori dell’infiammazione.

La supplementazione della dieta 
di suini con origano, in condi-
zioni di multi-morbilità, ha mi-
gliorato l’incremento ponderale 
giornaliero, l’indice di conver-
sione alimentare e ha abbassato 
la mortalità rispetto al controllo 
negativo. In aggiunta, il rafano, 
così come la doxiciclina, ha ri-
dotto significativamente l’inci-
denza di malattie post-partum 
nelle scrofe e la mortalità pre- e 
post- svezzamento nei suinetti.

Avicoli 
Un’ampia varietà di piante e 
spezie (es. timo, origano, rosma-
rino, maggiorana, achillea, aglio, 
zenzero, tè verde, cumino nero, 
coriandolo e cannella) è stata 
utilizzata anche negli avicoli per 
le loro potenziali applicazioni 
come alternativa agli antibiotici 

Tribulus terrestris Morinda citrifolia
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promotori della crescita, il cui 
uso è vietato da anni.
Vari sono sia gli oli essenziali (co-
riandolo, anice stellato, zenzero, 
rosmarimo, curcuma, basilico, 
limone, cumino e salvia), sia i 
principi attivi isolati (timolo, car-
vacrolo, cinnamaldeide ed euge-
nolo)  impiegati individualmente 
o in associazione per migliora-
re la salute e le performance di 
queste specie animali. Una mi-
scela di timolo e cinnamaldeide 
migliora notevolmente l’incre-
mento ponderale nei broilers; ti-
molo miscelato a olio essenziale 
di anice stellato migliorano l’ef-
ficienza alimentare diminuendo 
l’indice di conversione. Sempre a 
livello intestinale, la curcuma, da 
sola e come estratto, o in asso-
ciazione con capsico (entrambi 
come oleoresine), aumenta con-
siderevolmente la resistenza a 
malattie enteriche come le coc-
cidiosi e le enteriti necrotiche.
La supplementazione con cinna-
maldeide, anetolo e metaboliti 
dell’aglio (come principi attivi)
di diete di polli con infezioni in-
dotte sperimentalmente con Ei-
meria acervulina ed E. maxima, 
ha determinato un aumento del 
peso corporeo associato al dimi-
nuito numero di ocisti. La com-
binazione di più piante officinali 
mostra spesso effetti sinergici 
nella riduzione delle conseguen-
ze negative determinate dalle in-
fezioni enteriche. Per esempio la 
miscela di Curcuma longa, Capsi-
cum annuum e Lentinus edodes 
(rispettivamente come estrat-
ti secchi ed estratto acquoso) 
somministrata a pulcini broiler 
migliora l’incremento ponderale 
e i titoli anticorpali sierici con-
tro Eimeria, rispetto alla dieta 
di controllo e a una dieta conte-
nente solo Capsicum annuum e 
Lentinus edodes (estratti secco 
e acquoso rispettivamente).
Le infezioni legate a Clostridium, 
come l’enterite necrotica (EN), 
causano notevoli perdite econo-
miche. Una supplementazione 
della dieta con una miscela di 

Capsicum e oleoresina di Curcu-
ma longa a partire dal momento 
della schiusa, ha aumentato l’in-
cremento ponderale e ha ridotto 
le lesioni intestinali negli animali 
affetti da EN. La miscela ha inol-
tre diminuito i livelli sierici di tos-
sina α e l’espressione di mRNA di 
IL-8, IL-17A e IL-7F, aumentando 
al contrario i livelli di citochine 
negli splenociti.

Acquacoltura
Secondo quando riportato dal-
la FAO nel 2016, tra i vari set-
tori zootecnici, l’acquacoltura è 
tra quelli caratterizzati da una 
crescita molto rapida. Purtrop-
po le condizioni di stress a cui 
sono sottoposti gli animali in 
allevamento favoriscono la dif-
fusione di infezioni batteriche e 
fungine e non sempre il sistema 
immunitario dei pesci riesce a 
contrastare efficacemente que-
ste infezioni. Patogeni come 
Yersinia ruckeri, Aeromonas hy-
drophila, Listonella anguillarum, 
Edwarsiella tarda, Citrobacter 
freundii e Lactococcus garvieae 
sono responsabili di gravi ma-
lattie nei pesci in allevamento, 
con ingenti perdite economiche. 
Per aumentare le produzioni e 
diminuire la mortalità, gli alle-
vatori ricorrono spesso all’uso 
di antibiotici sia per trattare sia 
per prevenire le patologie batte-
riche. I metodi più comunemen-
te usati per somministrare gli 
antibiotici in acquacoltura sono: 
tramite l’acqua in cui gli animali 
vivono, oppure come medica-
zione del mangime. Il primo ha 
il vantaggio di raggiungere tutti 
gli animali nello stesso momen-
to, tuttavia ha un costo elevato e 
richiede l’utilizzo di grandi quan-
tità di farmaco, inoltre comporta 
un notevole pericolo di contami-
nazione ambientale.
Anche in questo settore, per 
prevenire l’ulteriore diffusione 
di AMR è necessario prendere 
in considerazione approcci tera-
peutici diversi, e gli oli essenziali 
risultano essere una delle alter-

native più promettenti. L’olio 
essenziale di Syzygium aromati-
cum presenta valori di MIC mol-
to bassi (0,015 μg/mL) nei con-
fronti dei principali patogeni del 
pesce allevato (Streptococcus 
agalactiae, Flavobacterium co-
lumnare, Aeromonas hydrophila, 
Edwardsiella tarda e Edwardsiel-
la ictaluri). Altri oli essenziali con 
una buona attività antibatterica 
sono quelli di Zataria multiflora, 
Rosmarinus officinalis, Lippia si-
doides, Lippia nobilis, Lavandu-
lae romanae oleum, Azadirachta 
indica e Melaleuca alternifolia.
L’aggiunta di oli essenziali ai 
mangimi destinati ai pesci, rap-
presenta un’ottima possibilità di 
prevenzione e il loro impiego con 
questa finalità è in progressivo 
aumento. Il grande vantaggio di 
questo approccio è la riduzione 
dello spreco rispetto alla som-
ministrazione direttamente in 
acqua. È doveroso sottolineare 
alcuni limiti dell’inclusione degli 
oli essenziali nel mangime, per 
esempio l’eventuale minore pa-
latabilità dello stesso alimento, 
la stabilità degli oli essenziali e 
le tempistiche di conservazione 
nel mangime, poiché potrebbe-
ro perdere i loro effetti. È quindi 
chiaro come l’uso profilattico sia 
da preferirsi rispetto a quello te-
rapeutico.
Gli oli essenziali di Thymbra spi-
cata, Thymus vulgaris, Laurus 
nobilis, Cinnamomum verum, 
Helichrysum plicatum e Aloysia 
citriodora sono caratterizzati da 
una buona attività antibatterica, 
tuttavia, vari studi evidenziano 
anche come l’aumentata resi-
stenza alle infezioni batteriche 
non sia dovuta soltanto all’at-
tività antibatterica degli oli es-
senziali, infatti Ocimum ameri-
canum, Hesperozygis ringens, 
Lippia alba, Melaleuca alterni-
folia determinano anche un’au-
mentata risposta del sistema im-
munitario.
L’olio essenziale di limone e l’olio 
di argan inibiscono la crescita di 
molti patogeni tipici dei pesci; va 
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sottolineato che l’olio essenziale 
di limone si ricava dalle bucce del 
frutto solitamente buttate come 
scarto, pertanto questo olio es-
senziale può essere prodotto e 
utilizzato a costi minori rispetto 
ad altri, e questo è un aspetto 
importante anche nell’ottica del-
la “circular economy”.

Animali da compagnia
Alla luce dell’ampio utilizzo di 
antibatterici nei pet e del loro 
stretto contatto con gli esse-
ri umani, anche queste specie 
rappresentano una potenziale 
causa di diffusione di batteri re-
sistenti. Il fenomeno della AMR 
nei pet assume dimensioni an-
cora più preoccupanti nel caso 
in cui siano coinvolti batteri di 
rilevanza clinica per la Medici-
na Umana, quali Staphylococ-
cus aureus meticillino-resistente 
(MRSA), S. pseudintermedius 
(MRSP) ed Escherichia coli mul-
tiresistente. Nonostante MRSA 
abbia maggiore probabilità di 
essere trasmesso dall’uomo agli 
animali domestici, questi posso-
no giocare un ruolo importante 
fungendo da serbatoi e favoren-
done la circolazione all’interno 
del nucleo familiare. Al contrario, 
MRSP, raro nell’uomo ma batte-
rio patogeno e commensale di 
cane e gatto, può essere ritrova-
to nei proprietari di cani affetti 
da piodermite o nel personale 
veterinario.
Le malattie dermatologiche 
sono una delle principali ragioni 
per cui i proprietari portano i loro 
cani dal veterinario. Le principali 
patologie cutanee del cane in-
cludono infezioni batteriche, di-
sturbi da ipersensibilità, dermati-
te atopica canina (CAD), allergie 
e/o intolleranze agli alimenti, oti-
te esterna, ferite e dermatofitosi. 
Le infezioni batteriche, primarie 
e secondarie, a livello cutaneo e 
auricolare, sono molto frequenti 
nel cane. Staphylococcus pseu-
dintermedius è il patogeno più 
comunemente isolato da pioder-
miti primarie così come da infe-

zioni secondarie in cani affetti 
da CAD o allergie alimentari, 
inoltre la presenza di Staphylo-
coccus pseudintermedius resi-
stente alla meticillina (MRSP) 
rappresenta un fattore di rischio 
per le infezioni dei siti chirurgici 
sempre nel cane. Anche il pato-
geno Pseudomonas aeruginosa 
è spesso isolato da infezioni au-
ricolari e piodermiti.
Gli antibiotici, sia topici sia si-
stemici, rappresentano il tratta-
mento di elezione per le infezio-
ni batteriche cutanee, auricolari 
e sulle ferite, e lo sviluppo di an-
tibiotico-resistenza è un grave 
problema. Questo fenomeno è 
stato già riportato tra i batte-
ri Staphylococcus intermedius 
e P. aeruginosa isolati da cam-
pioni clinici di cani e di gatti. Il 
trattamento di queste infezioni 
associate ad AMR è molto com-
plesso, pertanto è necessario lo 
sviluppo di strategie alternative 
e/o integrative all’antibiotico.
La combinazione di estratti di 
Peumus boldus e Spiraea ulma-
ria risulta efficace contro la colo-
nizzazione batterica in cani con 
dermatite atopica, andando an-
che a migliorare la sintomatolo-
gia, ne viene quindi evidenziata 
la potenziale utilità nel preveni-
re le più comuni complicazioni 
della dermatite atopica, come 
per esempio la piodermite. Nel 
trattamento della piodermite del 
cane, in associazione con il trat-
tamento antibiotico sistemico, 
l’uso topico di uno spray conte-
nente oli essenziali e acidi gras-
si di Leptospermum scoparium 
velocizza la risoluzione della pa-
tologia, permettendo di ridurre i 
tempi di trattamento con l’anti-
biotico.
L’otite è una patologia molto fre-
quente che si verifica nel 21-42% 
dei cani. Queste infezioni nor-
malmente presentano un elevato 
grado di antibiotico-resistenza. 
L’estratto di Harungana mada-
gascariensis è risultato efficace 
contro Malassezia pachyderma-
tis, Staphylococcus intermedius 

e vari Pseudomonas responsa-
bili di otite esterna nel cane e 
nel gatto. Anche la propoli, nota 
per le sue attività antibatteriche, 
dimostra di possedere attività 
battericida e fungicida anche nei 
confronti degli agenti eziologici 
dell’otite. Una dieta funzionale, 
contenente Melaleuca alternifo-
lia, Tilia platyphyllos e T. cordata, 
Allium sativum, Rosa canina, fa-
vorisce la remissione dei sintomi 
associati a otite cronica esterna, 
riducendo così la necessità di 
una terapia antibiotica.
Per quanto riguarda le ferite, 
solitamente lo spettro di batteri 
presenti nelle ferite infette, so-
prattutto quelle da morso, è am-
pio. Questo rende interessante 
l’impiego di fitoterapici poiché 
molti fitocomplessi sono attivi 
contro un ampio spettro di bat-
teri, impiego che può risultare 
appropriato anche nelle infezioni 
dei siti chirurgici.
Tra le piante maggiormente stu-
diate in ambito dermatologico 
troviamo calendula, iperico, ca-
momilla e salvia, le cui capacità 
di inibire la crescita batterica a 
livello cutaneo sono ben docu-
mentate. Iperico, camomilla e 
salvia riescono a inibire un am-
pio spettro di batteri, sia Gram+ 
sia Gram-, tra cui S. aureus, S. 
epidermidis, E. faecalis, E. coli, 
P. aeruginosa, Proteus mirabilis, 
Proteus vulgaris, alcuni Strepto-
coccus spp. Alcuni studi hanno 
confermato l’attività dell’iperico 
contro S. aureus resistente alla 
meticillina, e della salvia contro 
S. epidermidids resistente alla 
meticillina. Queste piante pos-
sono rappresentare una valida 
opzione nel trattamento delle 
infezioni cutanee, come pio-
dermiti, otiti esterne e ferite da 
morso, anche nei casi di infezio-
ni sostenute da batteri resistenti. 
Un ulteriore vantaggio nell’uti-
lizzo di queste piante è quello 
di associare all’attività antibat-
terica anche effetti cicatrizzanti 
(calendula), antinfiammatori e 
analgesici (camomilla) e talvolta 
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sinergici nei confronti di alcuni 
antibiotici come nel caso di ca-
momilla e salvia. Nuove formu-
lazioni contenenti camomilla e 
salvia combinate con alcuni an-
tibiotici potrebbero potenziarne 
l’efficacia antimicrobica.
Le infezioni del tratto urinario 
(UTI), così come nell’uomo, sono 
frequenti anche nel cane e nel 
gatto e sono tra le patologie che 
richiedono un trattamento anti-
biotico. Sono spesso causate da 
batteri resistenti, come E.coli e 
Enterococcus spp., e questo ne 
compromette negativamente la 
risoluzione. L’uso di oli essenziali 
è già stato proposto in Medicina 
Umana e si è dimostrato utile an-
che contro ceppi multi-resistenti 
di E.coli ed Enterococcus spp. 
isolati da cani e gatti affetti da 
gravi casi di UTI. I risultati miglio-

ri sono stati osservati con gli oli 
essenziali di Origanum vulgare e 
Thymus vulgaris risultati efficaci 
contro entrambi i patogeni. Que-
sti oli potrebbero essere quindi 
impiegati nelle formulazioni per 
i lavaggi esterni e/o intravescica-
li nei piccoli animali. In corso di 
UTI, i microrganismi sono in gra-
do di aderire, moltiplicarsi e per-
sistere nelle vie urinarie a causa 
di una riduzione dei meccanismi 
di difesa dell’ospite. Una ulterio-
re possibile soluzione potrebbe 
quindi essere quella di prevenire 
questa adesione batterica. Nelle 
donne il consumo di prodotti a 
base di mirtillo rosso america-
no previene l’adesione batterica 
alle cellule della parete del trat-
to urinario, dimostrandosi un’al-
ternativa migliore alla profilassi 
con basse dosi di antibiotici. Nel 

cane è stato descritto un effetto 
profilattico sullo sviluppo di UTI 
analogo e conseguente al consu-
mo di mirtillo rosso (Vaccinium 
macrocarpon), tuttavia questo 
effetto non sembra essere lega-
to tanto all’azione antibatterica 
dell’estratto, quanto a una sua 
azione antiadesiva a livello di 
uroepitelio. La somministrazione 
di mirtillo rosso americano o di 
un suo estratto potrebbe quindi 
rappresentare una strategia al-
ternativa per la prevenzione di 
UTI nel cane.
Questa breve carrellata sull’uti-
lizzo di fitoterapici in patologie 
su base batterica che caratteriz-
zano alcune specie di interesse 
veterinario evidenzia come, an-
che in Medicina Veterinaria, la 
fitoterapia possa rappresentare 
un importante punto di forza, 
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soprattutto quando si tratta di 
ridurre il più possibile il consu-
mo di antibatterici per il con-
tenimento dell’antibiotico-re-
sistenza. Ci sono dati e segnali 
incoraggianti, tuttavia sono an-
cora molte le criticità, per citar-
ne solo alcune: molti degli studi 
che si trovano in letteratura non 
sono condotti in maniera rigo-
rosa e si basano su protocolli 
sperimentali poco strutturati o 
incompleti; i regolamenti per 
l’uso di fitoterapici negli anima-
li, soprattutto quelli di interesse 
zootecnico, sono molto carenti o 
addirittura assenti; la qualità dei 
prodotti in commercio è spesso 
bassa e inaffidabile soprattutto 
per quello che riguarda il titolo 
dei principi attivi. In ogni caso 
è positivo il trend dei professio-
nisti che vedono nei prodotti fi-
toterapici possibili alternative al 
farmaco allopatico o comunque 
una valida integrazione con le 
terapie convenzionali per le fina-
lità più diverse.

* Dipartimento Scienze Mediche Ve-
terinarie Alma Mater Studiorum – 
Università di Bologna
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